
“La psicoanalisi è un albero centenario con salde radici piantate nel terre-
no, un tronco robusto fatto di teorie ed esperienze cliniche acquisite nel
tempo, rami e fronde in continuo sviluppo.

Come per gli alberi, l’evoluzione dei rami più recenti scaturisce dall’incon-
tro delle componenti più consolidate con le condizioni ambientali circostanti.

Questo libro, Anticipare il futuro: la psicoanalisi oggi, raccoglie una serie
di significativi lavori prodotti da analisti italiani e stranieri nel quadriennio
2013-16 nell’ambito dell’attività scientifica del Centro di Psicoanalisi
Romano. Il volume può essere considerato come la parte più giovane dell’al-
bero, le fronde e i suoi frutti, ma al contempo come ciò che crea le condizioni
per quello che verrà, gli sviluppi prossimi a venire.

I contributi sono raccolti in tre parti, intorno a tre rami principali: La sog-
gettività dell’analista, Estensioni del metodo e Psicoanalisi e altre scienze.

Si tratta di tre ambiti con cui gli psicoanalisti di oggi e la psicoanalisi con-
temporanea sono chiamati a confrontarsi” (Angelo Macchia, Segretario
Scientifico del Centro di Psicoanalisi Romano).

Il Centro di Psicoanalisi Romano è una delle due Sezioni romane della
SocietàPsicoanalitica Italiana, componente dell’International Psychoanalytical
Association. Ha la funzione di promuovere la ricerca, l’aggiornamento, la
diffusione della psicoanalisi nei suoi aspetti teorici e clinici. La curatela del
volume è affidata a Carla Busato Barbaglio, Giovanni Meterangelis,
Cristiana Pirrongelli, Luigi Solano.
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1. Metodologia, teoria e tecnica psicoanalitica
2. Il lavoro psicoanalitico con i bambini e gli adolescenti
3. Temi di psicoanalisi applicata
4. Studi interdisciplinari
5. Dibattiti psicoanalitici

La Collana si rivolge quindi a psicoanalisti, psicologi, psichiatri e a tutti coloro 
che operano nel campo della psicoterapia e della salute mentale. 
L’ampia prospettiva in cui la Collana è inserita risulta di interesse anche per lo 
studioso di neuroscienze, linguistica, filosofia e scienze sociali. 
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Prefazione

di Carla Busato Barbaglio

Questo libro raccoglie in buona parte l’ampia produzione di riflessione e
ricerca che nel corso degli anni 2013-16 si è consolidata al Centro di
Psicoanalisi Romano. L’Esecutivo1 ha potuto portare a compimento il progetto
culturale di rinnovamento e riflessione intorno all’ampia materia teorica e cli-
nica che prende forma nelle nostre stanze d’analisi, grazie all’attento e puntua-
le lavoro del segretario scientifico Angelo Macchia. Uno sguardo
all’Appendice può in parte dare la misura del grande lavoro da lui svolto nel
tessere sul piano organizzativo e culturale progetti il cui unitario e validissimo
procedere accoglie, senza contraddizione, la ricchezza dei tanti pensieri che si
intrecciano nel nostro Centro. Con un costante e concreto apprezzamento di
quanto si muove in aree a noi prossime, senza chiusure e senza pregiudizio.

Il volume raccoglie una serie di scritti raggruppati in tre filoni: Soggettività
dell’analista, Estensioni del metodo, Psicoanalisi e altre scienze. Non è stato
semplice ridurre la ricchezza delle proposte e degli approfondimenti che in
questi quattro anni hanno dato vita e pensiero al Centro, infatti non è stato pos-
sibile inserire molti lavori di valore, altri filoni interessanti che potrebbero dare
vita ad un ulteriore testo.

Il titolo Anticipare il futuro: la psicoanalisi oggi condensa quanto l’Esecutivo
in carica desiderava sviluppare. Un mio amico poeta affermava la necessità “di
far mormorare di moderno, di nuovo canto, l’antico, pur rimanendone salda-
mente radicati”. Questa la strada che ci ha condotti sulle tracce solide dei padri,
per procedere ed aprire nuovi percorsi o ampliare le tracce stesse, aperti a tutto
ciò che viene dalle nuove scoperte, dalla cultura e dal vivere oggi.

In questo senso c’è stata una seria rivisitazione di autori quali Klein, Bion,

11

1 Carla Busato Barbaglio presidente, Angelo Macchia segretario scientifico, Domenico
Timpano segretario amministrativo, Elisabetta Greco tesoriere, Adriana d’Arezzo consigliere.



Winnicott, Ferenczi, Bowlby, poi ancora Stern, Fonagy e altri, che per appros-
simazioni e in modi differenti, a volte conflittuali, hanno colto, nella possibi-
lità e capacità di relazionarsi della madre e del bambino l’espressione di una
fondamentale produzione di senso relazionale, oltre che l’origine della nascita
stessa della mente del bambino, del senso di sé e dell’identità. 

Molti sono stati gli approfondimenti in dialogo con l’infant research, le
neuroscienze, le teorie dell’attaccamento, le teorie della mente, l’antropologia,
la sociologia, in altri termini con la cultura dell’oggi. 

Per questo ci siamo occupati di una pluralità di forme nelle quali si declina
il vivere di oggi, forme che cambiano la tessitura sociale, il modo di relazio-
narsi, di comunicare, di appartenere, di crescere dalle nuove genitorialità, alle
nuove forme societarie, alle nuove dipendenze, droghe e videodipendenze, al
crescere nel tempo di Internet. Poi le nuove identità e i nuovi adolescenti, con
le identità multiple o liquide, identità in transito e pensiero meticcio. Una tes-
situra composita e articolata è confluita negli interrogativi riassunti nel conve-
gno con Graham Music la “Vita buona”. Questo il filo rosso conduttore il libro,
i cui testi raccolti sono solo un assaggio dell’enorme lavoro fatto. 

La struttura del testo è data dalle tre parti che lo compongono. 
Nella prima parte la trama scelta evidenzia come i vari autori si interrogano

sul modo con cui l’analista oggi è in relazione e su come il suo muoversi si arti-
cola, si connette con quello del paziente, in un passaggio dall’analista che “sa”
ad un analista che propone “vita”; e più esattamente “la sua vita” con luci e
ombre, vita che deve quindi continuamente monitorare, ripensare, rivedere per
essere realmente in relazione e non ripetere con il paziente traumi o modalità
relazionali già vissute. Mi sentirei di ripetere con forza che dobbiamo essere
convinti che oggi il “noi” della relazione dà nuova identità all’uno e all’altro. 

La seconda parte del testo considera come la seria formazione permanente
degli psicoanalisti, frutto dalle solide radici, diventi una domanda pregnante
rispetto alle risposte da dare alle nuove sofferenze che ci interrogano: sia den-
tro la stanza di analisi, sia in tutti quei posti dove è possibile lavorare per
migliorare la qualità della vita e per offrirci ad un lavoro sulla prevenzione.

L’ultima parte evidenzia come e se sia possibile un ponte tra il modello psi-
coanalitico e tutti gli apporti che provengono dalle altre scienze; come, pur
rimanendo fedeli ad una propria identità, arricchirci l’un l’altro per dare rispo-
ste sempre più credibili e possibilmente “curative la sofferenza” oggi.

Il testo raccoglie una spigolatura di tentativi di risposte, anche nel rispetto
dei vari modelli presenti nel Centro stesso, che rispondono a diverse persona-
lità, sensibilità, modi di essere. Speriamo possa essere utile per nuovi pensie-
ri, circolazione di idee, vita.

Un’appendice finale dà notizia di tutti i lavori presentati e discussi nei quat-
tro anni.

12



Parte prima
La soggettività dell’analista 





Introduzione 

di Giovanni Meterangelis

I lavori di questa sezione hanno al centro del loro riflessione, anche se in
forme diversamente articolate, il tema della soggettività dell’analista, e l’uso
che sia il paziente sia lo stesso analista ne fanno nel lavoro clinico.
L’attenzione data alla relazione nel processo psicoanalitico ha comportato un
cambiamento nel modo di vedere il transfert e, di conseguenza, il contro-
transfert. Ridimensionata la concezione del transfert come dimensione esclu-
sivamente distorsiva, a favore di una concezione che vede il transfert costitui-
to anche dall’esperienza che il paziente ha dell’analista, anche la concezione
del controtransfert, come espressione di conflitti non risolti dell’analista, è
stata ampiamente ridimensionata. Già Freud aveva raccomandato agli analisti
di sintonizzare il proprio inconscio con quello del paziente, allo stesso modo
con cui un ricevitore del telefono è sintonizzato con il suo apparecchio. Questo
suggerimento è stato ampliato a considerare la propria soggettività come una
fonte insopprimibile di informazioni riguardanti i modi inconsci del paziente
di entrare nelle relazioni, e come uno strumento per cogliere tutta la comples-
sità della esperienza inconscia del paziente. Questa prospettiva, come si potrà
cogliere dalla lettura dei lavori, impone all’analista il compito di rendere frui-
bile e, al tempo, comunicabile, al paziente anche ciò che viene attivato incon-
sciamente nella sua mente in forme di sensazioni e\o percezioni che, a volte,
si presentano come esperienze sensoriali elementari non mentalizzate che pos-
sono essere percepite o come oggetti concreti che parassitano la mente o come
stati fisici ideosincrasici. 
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1. Conoscere, essere, divenire

di Basilio Bonfiglio 

L’area della realtà mentale che più propriamente possiamo ritenere vita psi-
chica è stata sinteticamente riassunta da Bion: “Il punto in discussione è come
passare dal ‘conoscere’ ‘fenomeni’ a ‘essere’ ciò che è ‘reale’” (Bion, 1965, p.
204, corsivo mio). Che si riferisca ad un attributo basilare, lo suggerisce dagli
effetti che attribuisce alla sua carenza: “Molte persone sono così prive di vita
che, pur guardandole a lungo, dovrei ammettere in silenzio di non credere
all’evidenza dei miei sensi. Né credo che ‘scienza’ – diagrammi, statistiche ed
altri apparati che comunemente si ritiene appartengano al campo scientifico –
li potrebbero mai portare alla vita o, se preferite, soffiare in loro la vita” (Bion,
1975, p. 5). Egli affida, quindi, alla psicoanalisi l’arduo tentativo di favorire
l’accesso ad una vita psichica piena, occupandosi egli stesso, negli ultimi anni,
del “cambiamento psichico ad un livello indifferenziato e ignoto” (Blass,
2011, p. 1085), denominato “O”. 

Il cambio di prospettiva ha conseguenze sia sull’assetto analitico che sulla
“natura della relazione, gli interventi, gli scopi” della psicoanalisi (ibidem).
L’attenzione vira dal pensiero (trasformazioni in “K”) e dalla rappresentazio-
ne, al cambiamento psichico generato dall’esperire. 

Occuparsi dell’“essere”, del resto, ci è richiesto come psicoanalisti da
quanti giungono a noi lamentando senso angoscioso di vuoto, di non esisten-
za, di perdita (o mancata acquisizione) della percezione di sé e di ciò che è
reale. Persone che, pur impegnate professionalmente, sovente affidano ai loro
compiti la funzione vicaria di procurare una qualche sensazione di vitalità ed
esistenza, altrimenti gravemente carenti. “Le persone vengono in analisi pro-
prio perché ‘sanno’ di avere vent’anni, ma si sentono vecchie; ‘sanno’ di esse-
re vive, ma si sentono morte; sono dei genitori, ma si sentono dei bambini,
devono comportarsi come un essere umano, ma si sentono una pianta; sanno
di essere nati ma non lo sopportano” (De Toffoli, 2014, p. 44). Se taluna di esse
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giunge alla stanza d’analisi può sperimentare, talora per la prima volta, una
nascita psicologica come risultato del lavoro analitico (Bonfiglio, 2007, p. 40;
2014). Non una condizione acquisita una volta per tutte, quanto la messa in
moto di un processo che da quel momento può accompagnare l’esistenza, con
acquisizioni successive di profondità e consapevolezza di sé.

La pienezza di esistenza trova realizzazione quando le potenzialità cogniti-
ve silenziosamente si intrecciano e procedono insieme alle emotive; quando
soma è psiche sono in relazione armoniosa supportando quel “going on being”
suggerito da Winnicott (1949, p. 293). Ma non sempre ciò accade. 

Nella ricerca psicoanalitica la questione appare precocemente per la con-
statazione che quanto accade o viene manifestato in seduta può non acquisire
significato pieno per uno od entrambi i due coprotagonisti, pur essendo ogget-
to di attenzione conoscitiva. Negli ultimi anni la questione è tornata in primo
piano per l’insistenza di Bion sul tema, ma dopo un lungo percorso che ha
visto il progressivo ridimensionamento dell’aspetto cognitivo del lavoro ana-
litico, a fronte di una valorizzazione degli aspetti affettivi ed esperienziali. 

Le mie riflessioni al riguardo saranno a partenza dai contributi di alcuni
autori sensibili al tema; senza la pretesa di una rassegna esaustiva sull’argo-
mento. Non entro neanche nel merito del significato e dell’utilità della svolta
nel pensiero di Bion: un tema aperto sul quale si confrontano pareri contrastan-
ti, testimoniati anche dai due diversi dibattiti ospitati recentemente
dall’International Journal of Psychoanalysis (Blass, 2011; De Bianchedi, 2011;
Ferro, 2005; O’Shaughnessy, 2005; Taylor, 2011; Vermote, 2011a, 2001b). 

Cercherò invece di collocare il pensiero di Bion all’interno di alcune idee
circolanti nel gruppo londinese all’inizio della sua carriera e successivamente,
perché ritengo abbiano influenzato significativamente il suo pensiero, anche se
la sua modalità di scrittura (come del resto accadeva a Winnicott) non preve-
de la citazione accurata delle fonti, anche nel tentativo di tenersi fuori dalle
dinamiche radicate nella Società Psicoanalitica Britannica.

Mi riferirò alle questioni riguardanti il funzionamento della mente e alle
ricadute sulla disposizione alla conoscenza della realtà sia esterna che interna:
l’area delimitabile dai termini creatività, immaginazione, illusione, rielabora-
zione. Quest’ultimo particolarmente caro a Freud (1913, p. 361; 1925, p. 305;
1937, pp. 544-49) e che ci riporta alla sua intuizione che un’acquisizione
cognitiva richiedesse un qualche successivo lavoro interno per acquisire signi-
ficato pieno per il soggetto. 

Occuparsi dell’“essere” richiede, infatti, necessariamente di riferirsi al
“regno dell’illusione che è alla base dell’inizio dell’esperienza” (Winnicott,
1953, p. 43, corsivo mio) ed al tema della creatività. Intesa, quest’ultima, nei
termini generali suggeriti da Winnicott (1971) che la connette alla capacità di
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entrare in contatto con la realtà esterna: “L’impulso creativo… [come] qualco-
sa che è presente quando chicchessia […] guarda in maniera sana una qualun-
que cosa o fa una qualunque cosa deliberatamente […]” (ibidem, p. 125). Una
condizione, aggiunge, “che supporta il sentimento di essere vivi ma che pre-
suppone il raggiungimento di un’unità nello sviluppo personale, – esistere in
quanto individui (ibidem, p. 127), – e l’essere in una condizione di dipenden-
za dall’ambiente” (ibidem, p. 128). L’assenza dell’impulso creativo, viceversa,
comporta perdita del senso della vita reale. Ma – egli aggiunge – l’origine
della creatività non va cercata nell’individuo isolato (ibidem, p. 129), perché
prende forma solo nello spazio tra due. 

Una concezione anticipata dalla Milner (1956) che colloca l’area della
indifferenziazione – quella nella quale originano illusione, creatività ed intui-
zione – non all’interno dell’individuo bensì tra sé e l’altro (Vermote, 2013). 

La capacità di percepire quanto ci circonda (o sta dentro di noi), ci ricorda
la Milner, richiede un’integrazione con un atto di immaginazione, per non
rimanere un’esperienza sensoriale frammentaria (Milner, 1956, p. 45); (un ele-
mento β, direbbe Bion). Il filosofo Santayana, infatti, le fa maturare la con-
vinzione che la percezione non sia in effetti la fase primaria della coscienza,
ma che “la sostanza dell’esperienza è ciò che portiamo a ciò che vediamo”
(ibidem, p. 63), dato che senza il contributo dell’immaginazione non vediamo
nulla. E per immaginazione l’autrice (ibidem, p. 63) si riferisce alle memorie
del passato custodite e rimodellate internamente come speranze e desideri per
il futuro (ibidem, p. 61). Quanto di noi attribuiamo al mondo esterno è un
aspetto significativo, che lei considera affine alla materia dei sogni (ibidem, p.
61). Qui il suo pensiero incrocia quello del Bion e della sua concezione della
funzione onirica per indicare sia quella del sonno che della veglia (Bion,
1962). Sogno e percezione come derivanti da una fonte comune.

La conoscenza di oggetti e persone richiede un momento di compenetra-
zione ed una mescolanza tra sé e la persona, l’oggetto, il quadro, il verso poe-
tico; preliminare al rientro nei confini della propria soggettività. Una visione
prossima ad alcune proposte di Bion: l’ipotesi di una funzione alfa trasforma-
tiva della realtà con cui entra in contatto e quella dell’esperienza che ha defi-
nito in “O”. I processi creativi richiedono un ricorrente interscambio tra sé
stessi e il fuori (compreso il soma quale oggetto). Un modo di apprendere che
richiede l’attivazione della “mente dell’immaginazione” (ibidem, p. 40) con-
nessa con le emozioni e i funzionamenti inconsci piuttosto che quella “del
senso comune” (ibidem, p. 40) legata al pensiero razionale. Ciò pone, quindi,
la questione cruciale dei differenti modi di entrare in contatto e conoscere/spe-
rimentare il mondo reale. 

Una maniera di conoscere, quella immaginativa, ricondotta dalle neuro-

19


	Indice
	Prefazione
	Parte prima - La soggettività dell’analista
	Introduzione
	1. Conoscere, essere, divenire



